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VANGELO ANNvNTIA. 

D A parte di Giesv noftro Signore 
pregiìiaiiui tutti perla Tua clemenza, 
d<fc poniate in filentio il voftro cuore, 

, e ft iate attenti con gran riuerenza, 
c fent irete del Diuino amore 
vn bel mifterio, e della Tua potenza, 
per quanto voi yedretc nel prefentc, 
d chi fòglie Gtrav diuotamente. 

Come fece lancilla Caterina, 
che fi fposò al vero eterno Dio, 
<& alni Tempre ogni pen fiero inclina 
ardente nel ino cuore humile,e pio, 
e meritò goder patria diurna, 



e giudicate appunto chiaro, c nette, 
fe giudo egjic a chi no vien dar morte, 
riftringetcui inficmc,e disputate, 
eque! che vuol ragion mi rapportate. 
Di sputando c'Saui, vno dice. 
Sappi fignor, che con gran diligenza 
riabbiamo il cafo benec/amìnato, 
e (peculato habbiamo ogni feienza, 
Bartolo, Cino, e Baldo Matita trouato, 
clie giullamentc puoidar la fentenza, 
che chi no vico fia mortole tormctato 

mata prima bandir quel che tu vuoi, • 
quefto è il veder di tuttiquanti noi. 
L'Jmperadorediceal Cancelliere. 



con gaudio fanto,e con fommodifio, Cancelliere ftà fu, e preftamentc 



e portò del martir la Tanta palma, 
hor gode in Ciel felice la Tua Alma. 
Fero voi, che in peccar fiate mefchini, 
che fiate in quefto luogo congregati, 
confiderate e* Precetti diuinì, 
e chi gl 'ofierua quàto à Dio fon grati, 
fe vTcir volete de' mondan confini, 
fiate col cuore à Dio fempre parati, 
c Giksv Tempre tenete in memoria 



pregandolchevidianel Ciel vittoria. 



ordina vn bando,e dallo al Banditore^ 
che facci noto fuori ad ogni gente, 
chevenghin tutri alloro lmpcradorei 
a fare il facrifitio riccamente 
alli Dei noft ri, degni d ogni onore, 
€ che chi non verrà punirò fia, 
hor detto t'ho cjuel ch % èla voglia mia. 
El Cancelliere rifoonde. 
Fatto farà Signor quel che comandi , 



Maffenzio Imperadore, dice alli 
Tuoi Configlicri,& aTuoi Saui. 
O Principi, e Baron dèi regno mio, 
io voglio ogni mia gente ragunare, 
per fare il facrifitio al noftro Dio r 
che fottoil tempio lo vedete Ilare, 

e chi non verri a far quel che vogl io. Fa che tu legga si, ch'ognuno intendi 
gli farò morte, e tormento prouarc, doue tu vài per la mia fignoria. 



immediate, e fenza 6w dimoro, 
ordinerò di far mandar più bandi 
per tutto quanto il voftro tcnitoro, 
eh ognun debba venir, portar,ò midi, 
beli icd ogni ragione,argcnto,ò oro, 
e d'ogni coTa fcriuerò il tenore, 
poi ptefto lo darò al Banditore. 
JL'Imperadorc dice al Banditore'. 



perche lcuata via 1 Vbidicnra, 
nulla (arebbe poi la mia potenza. 
RiTponderete a quefto ch'io v'ho derto 
Dottori, c Salii j qui della mia coite, 
Te vi pargiufto-quelio mio precetto, 
ditelo a me, e con parole feorte, 



Rifponde il Banditore. 
Certa l'altezza voftra pur fi renda, 
ch'io leggo bene, e tutto fatto fia,' 
& anche vo' fignor mio,che cóprendi 
che molta chiara i' ho la voce mia 
c ben farò fignor tuttc'l bifogno/ 
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ma sic non beo vn tratto, egliè vn fo- Qucfto è vn ì afo molto federato, 
El Banditore bandifec. (g no * io voglio in ogni modo à lui andare 
E* fa bandir MaflTcnzio Imperadoi e i à contrarrgli, & haucrgli moftrato, 
à ciafehedun di fua iurifditione, che £>Io Dio, è qud che s'ha adorare, 

che a riuerir venga con chiaro- onore Rifpondc Giannino. 

gl'Idoli al Tempio, co qran diuotionc Penfalo bcn,chcglie pcfsimOjC fiero 
c chi non vi verrà, poi dell'errore Santa Caterina dice, 

punito fiafcnzacofnpafstrHie,. Sia come vuol ch'io gli vomire il vero 

e porri robba ognimo,oro, & argento, Et volrandofi Tanta Cateriiu 
hor'iov'ho detto il fao comadamento à tre donne dice. 

Andando la brigata a fareil (acri- Mona Lncretia deh venite pretto, 
fitio r fanra Caterina dice ava e vor mona Gineura, e tu Lucia, 
fào feruo . Lncretia rifpondc a S. Caterina. 

Vicn qua Giannino,c va immantinente,. Hor clic vuol dire, ò Caterina queflo, 
intendi che vuol dir tanto roraore^ che (i veloce vuoi metterti in via.-' 
chelentitoho di bcilie,e moltagcnte,. Sanra Caterina rifpondc. 
feonortanno alloralmperadore. Pcrcheglid narovncafadifonefto 

Giannino rifpondc contro alla fcde.e pien d'ogni re(ia f 

Dibuona voglia madonna clemente,, chefal'f mperadbr, però fon morta* 
vó,* di tutto fentirai il tenore. e vieterollo giudo alla mia porta- 

Gian ni no dice àvn contadino. Lucretia rifponde. 

Dio tifalut El contadino rifponde.. Come vuoi tu alni, eh e crudo, e fello, 

& hala potetti farti morire, 
e della te Crilliana egliè ribello, 
Sami tn chiarire c cu g'i vu01 andare a contradire? 

quel chcqfto remore oggi vuol dire f 
El contadino rifpondc. 
Io tei direte nóatidirò fole, 

conuicncicutti andare ad vbidire, 
e portar robba,checi pefa, e duole, 

ma no pofsiamo aTilgnor contradire >; poco varrarti il fegno della Croce, 
a gl'Idol facrifitio fare e: vuole, Santa Caterina rifponde. 

hor tuhai intefo la cagfondel dirc„ Quella fegno e' dem:oniha difeacciati, 
oro,& argenta portar ci bifogna, Se ha giuriti infermi - fordi, e muti, 

fe nó volìam cò dano hauer vergogna 
Giannino toma aSantaCaterina,. 



Ben venga 

Giannino dice al contadino. 



Santa Caterina rifpondc. 
Sicuramente vo v chc andiamo a quello 
ch'io lobato coalaQoce ftupire. 

Lncretia dice: 
Io so che poi dinanzi alfhuom feroce, 



e dice * 

Madonna con rifpofta io fon tornato, 
lo Impcrador vuol facrifitio fare. 
Santa Caterina dice- 



attratti, cicchi,-e tanti ha già fanati , 
non bifogna laicretia clic difputi, 
e da veleno molti ha liberati,, 
e alcun d'altrrmali hòconofeiuri, 
che liberati t ìir con quello fegno, 
però la Croce farà il nollto-pegno.. 

A 2/ 



Andando a cafa Io Imperadore, 
vn Cameriere dello Imperadore 
dice a fanraCaterina. 
Doue n andate voi,fc v a c in piacere, 
donna gentil,da bene,c cofturtiata, 
«fon di'Malfcnzio il primo cameriere, 
& à lui referifeo ogni imbafeiara. 

Santa Carerina rifponde* 
Vorrei donzel parlare al mh riteiere, 



non creder che la mìa Tu Ieggierejtta,' 

vengo pcrtrartidcll oppinionc 
della tua vana,flolta,e be/lial gregge, . 
m e comiertirti allaGrifliana legge. 
S'io non ti fò quella gran riuerenza 
quai ftconuiene al tuo caduco flato, 
qlto è perche io veggio, & ho teméza, 
fc non ri muti tu farai dannato, 
però deh torna prefl o a penitenza, 
quando mi voglia vdienza hauer data, cfolo adora Dio Verbo incarnato, 
però intendi fé mi vuole vdirc, con ferma fede,& altro non riguardi, 

clarifpoftapoh^ e disfa il tempio, e gl'Idoli bugiardi. 

Lo Imperadore rifponde. 
Caterina, io ho intefo il tuo parlare, 
e come arditamente tu hai detto, 
nó dir più oltre, che io voglio andare 
ìfare il facrifitio che fia accetto 



11 Cameriere dice alPImperadore 
Scrcnifsimo fire ce arriuato 

vna donzella tutta quanta oncfla, 
dice che ri vorrebbe hauer parlato, 
e parmi in villa fia Crifliana quella, 



hor farò quel che m'harai comandato, all'Idol nollro, poi harò a tornare 



ella ha indoffo vna candida velia, 
humil, fuauc, e dolce ha le parole, 
e nellafpetto è chiara più chel Sole. 
L'Imperadore dice al Cameriere. 
Falla veniy che io ne fon contento, 
dargli audienza nella corte mia. 

Il Cameriere diceairimperadore. 
Io vò fignore, e per comandamento 
farò alla donzella compagnia. 
El donzello va a fanta Caterina 
e dice. 

Vienne madòna,e co gra fondamento 
fa che tu parli alla dia fìgnoria. 

Santa Caterina rifponde. 
A ndianne chi' ho sépre chi minfegna, 
Icfu che'l cic!,el modo impera,e regna 



a ricorregger benc.il aio diretto, 
e dar rifpoììa à quanto parlato hai,- 
che credo che di ciò ti pentirai. 
Seguitato Imperadore, e dice 
a* Baroni. 
Su prefto baronia, & ogni gente 
venite ai tempio a fare il facrifitio, ì 
ciafeun di voi fia aii-Idol rcuerente, 
fe non dame patiti gran fupphcio, 
c voi donzelle-fiate qui prefente, 
e noi faremo il confucto offitio. 

Et voltafi à fanta Caterina, dice. 
Poi torneremo alla noflra difputa, 
vorrò veder fe lo tuo Dio t'aiuta. 



Vanno al Tempio, e lo Impera- 
dore dice. 

Giunti dinanzi allo Imperadore, O fommo,magno,egloriofo Gioue, 
Santa Caterina dice. c ' 1 '°gg i P-r nofiro dìo tutti adoriamo 

O Imperador cheticeli in tanta altezza, dimoUra le tue forze, e. le gran proue, 
c tien nel Mondo gran riputatane, cotr'à colci,che à d^fp^areliabbiamo/ 
fe'l corpo è alto,èrAnima in baffezza, vedi che contro a te ella fi muoue, . 
perche nonhaidiGiESv cognitione difendi noi dapoi che tnmochiamo, 

donianri 
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domami oro, argento} e cofe'afTai, 
fi che dimoftra la potenza chejiah 
Lo Imperadore torna a cafa, 
e dice a Tanta Caterina. 
Io fon tornato, & hor vo* Caterina 



* cliePrdol scpre è pròto d 'ingannarti. 

L'Impcradore dice d S.Caterina. 
V uoi tu che vn si fublimc Imperadore 
fi muoua al dir dVna fanciulla fciocca 
farebbemi imputato à grand errore, 
tqco pariare,e bene appunto intcdere, fe a parlar più teco apnfsi bocca» 
fe tu non vuoi prouar miadifriplina, ho vogliadi punirti con terrore, 
parla modefta,e non mi fare accedere, ma pur pietà del tuo tempo mi tocca* 
dimi chi Tei, che mi vuoi dar dottrina, vattene via, ò dammi ora vdienza, 
e infino in cafa mi vieni à offendere? fe parli più non harò patienza* 
fe farai nel parlar beiliale, e ftoìta, Santa Caterina t ifponde. 

io ben gaftigherotti quefta volta. Maffenzio tu lei vinto da ignoranza, 
Santa Caterina rifponde. e dalla fete del mondano fiato, 

Sappi che dVn era Rege io fon figliuola, vuoi tu veder fermio Dio ha pofsaza* 



che 1 Regno tien della Diuinitade, 
Lo in ipcrado indice. 
Hor vedo bene che 1 ceruel ti vola, 
ma hò pietà della tua verde etade* 
Santa Caterina rifponde. 
Nimica fon della pagana fcuola, 
& amo Dio, che è pura veritade, 
& in lui credo, e nell'opre fue laute, 
e fon più dura, e forte che diamante. 
Lo Tmperadorc dice. 
Hai dimoftraro in quefta tua propofta 
non effer faggia conVio mi credetti, 



rifguarda il Cielo,egli è che l'ha creato 
e vedra'l Sol ch'ogni pianeto auanza, 
che co' fuoì raggi il modo ha ribalda- 
la Luna co' pianeti, e Taltre ftelle (to a 
create furda Dio lucenti, e belle. 
Hor fe tu hai fi grande ammiratione 
del Tempio tuo, e delle dipinture, 
e di queir Idol tuo fatto d'ottone, 
e dell'altre fantaftiche figure, 
che dourai dir di quefta crearione 
del Ciel fi bello, e fplendide fatture, 
e Tariate l'acqua, el fuoco con la terra 



ma far ri voglio appunto vna ri/pofta create dal mio Dio, che mai non erta, 
che in vano hai fatti quelli tuoi cócet- Lo Imperadore irato dice aTuou 
a chi no sa, il mal dir poco cofta, (ti, Poi ch'io non porto coftei fuperare, 



cosi fai tu, che le parole getti 
in vano, e non confideri al parlare, 
ma pazzo fon io teco à difputare. 
Santa Caterina rifponde. 
Non ti parrà perch'io fanciulla fia, 
che arguir non ti fàppia àogni cofa 
e mo/lrerorri che la Fede mia 
è cerra, e vera, e la tua è noiofa, 
non potrai iar con tua filofofia, 



bifognami pigliare altro partirò, 
quefta è gran cofa , io poffo comadarc 
à tutto! mondo, & hor fon fi auuilito, 
contro à coftei non sò ciò che mi fare, 
e' mi par defìer tutto sbigottito, 
da ira, sdegno, e pafsion fon cinto, 
poiché mi vedo da colici fi vinto. 
Aprite Saui i lihri, evoftre carré, 
per trarmi fuor di tanta pacione, 



che'l Prun diuenti vna vermiglia Rofa, io ho con lei taurc parole fparte, 
voglio in qfta deputa il ver moRrarri, ma la ini lega col fiso bel fermone, 
Rappr. di S. Caterina Verg. & Marc A $ 
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àout che con ragione,c co grandarte, che i faui pofdn poi rutti fludiare* 

m'ha meiTo cerco in gran confusone, EJ Cancelliere rifponde. 

che dite voi Dottori, io vo* coniglio, Deh non ti dar di quefto fantafia, 

che l'animo mi trono in ifcompiglio. perche di molti n'ho facci rroiure, 

Vii fatuo rifponde. ecco qui quelli di filofofia, 

Parci Signor che con noi tuttiquanri quelli i ìxgiiìi pofìono adoprare, 

tu mandi in ogni parte à più (ignori queft altri fon poi libri manuali 

che ci maniiin lor faui, e Negromanti, di fegreti, e d'Iftorie vniueriàii. 
eiilofofi turti, e gran Dottori, Lo Imperadorc dice, 

e che con arte, e lor ragioni c'ncanti Hor'oltre anderà bene ,orfu affettiamo, 

ti dien vittoria , e di pene efea fuori, ordina Cancelliere el luogo loro, 
varranno Saui, Aflrologi, e LegilìJ, El Cancelliere rifponde. 

che no può ter che onor non acquifti. Signore io vo che qui noi gì alloggia* 

Lo Imperadorc rifponde a' Saui, e rutti qucfti libri darò loro, (mo, 

e dice al Cancelliere. ecco gi acchiai, fe alcun fufsi buiano 

Voi dite il ver, prcfto qua Cancelliere . e l'orinai per qualche barbafforo, 
El Cancelliere rilpódc allTmperad. 
Che comandi magnifico flgnore ? 
LMmperadore dice al Cancelliere. 



die dal viaggio ftifti lafTo,ò fianco, 
ò hauefsi renella, ò mal di fianco. 
Sata Caterina inginocchioni dice* 



lfpaccia prelto,e mada ogni corriere O fommo Dio, ò vera fapienza, 

con lettere per tutto, e di el tenore, vedi che per tuo amor fon qui venuta, 

c'1 cafo nuouo del grande Imperierc, femplice fon d'ingegno ,e di feienza, 

& a* faui comanda con amore, & ho con quei Dottori ì far di/puta, 

che véghino a confonder cortei predo manda fopra di me la tua clemenza, 

El Cancelliere rifponde. perche la fede tua fia conofeiuta, 

Signor farò in vn momento quello. metti tal grada in me pura fanciulla, 

Il Cacci!. fcriuc^e dice al Corriere, che Mafsézio, e' Dottor no curi nulla* 



Qua Martinu2zo va prelto in Ponente, 
e tu Moretto ten'andrai in Leuante 

ad ogni alto fignor grande, e potente, Vergine fappi che h> Dio immenfo 



Vn A ngelo viene a fauta Caterina , 
e dice . 



le Lettere darete in vnoftante, 
menate qua i lor faui prettamente, 
c fopra tutto ciafeun Negromante. 

El Cancelliere dice a' Corrieri. 
Tirate via. 

E Corrieri rifpondono. 
Volentieri andremo, 
e in pochi di ci rapprefenteremo. 

Partiti e' Corrieri, l'I mperad. dice. 
Fa Caucellier che delibri ci fìa, 



ha loratione, el tuo prego efaudito, 
vengo à fortificare ogni tuo fenfo, 
acciòche il cuor non habbi sbigottito, 
e tanta gratia in te V ergin difpenfo 
che ciafehedun ne rimarrà inuilito, 
c tutti i faui che digiteranno 
con teco, tutti vinti rimarranno. 
E' Corrieri tornano coTaui, & vtì 
Corriere dice. 
Tornati fìamo, ò magno Impcradpre 
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& abbiatn fatto quel che clmpowfli, E! Cancelliere dice a'SamV 
menati habbià coftor per fatti onore. Venite qua, federe qui mettere. 



• gran faui certo fon tenuti quelli 
d'ogni dottrina, e di molto valore, 
& hanno fama deflere anco onefti, 
ecci ancor Negromanti^ altri tali, 
auuezzi fempre di commetter mali. 
Lo Imperadore, dice a' Sani. 

Saui,e Dottor,. voi fiate i ben venuti* 
tutti vi veggo molto volentieri, 
conuicn checiafchecfon di voi difputi 
con vna donna che hi (emioni alteri, 
da me vi Hen tefori conceduti, 
ognun di voi gran bendici (peri, 
eli eCriiìiana", e fa con-iba dottrina 
ftupire ognuno, e nome ha Caterina. 
El primo Sauio dice. 

Noi lìamo in difputar molto eleganti* 
o in publico, o vero alla fecreta. 

El fecondo Sauio dice- 
Noi fiam di Perfiai primi difputanti, 



ecco de' libri da poter ftudiare, 
ecco gl occhiali, e ciò che fa meftiere, 
(e neflimo è che gl'habbi adoperare, 
ora ftudiate, c quando voi vorrete 
di (pu tare, al Signor voi lo direte. 
E Saui dicono allo Imperadore. 
Noi lìamo in punto, ò magnanimo Sire> 
à confonder coftei, e {ha.ftoItiti.a. / 

Lo Imperadore dice a i fauu 
Che dice Bartolo t 

El primo Sauio lifponde. 
Ora io tei vo' d'ire, 

eli e chi ti contra(fa,muofa ih giuftitia, 
mefler Alberto farà il primo à diro, 
perch egli ha prima di noilamalitia. 

El fecóndo Sauio dice airimperad* 
Fra punti, tetti, rubriche, e poliille, 
parati fìamo a dar fentenze mille . 
El terzo Sauio dice. 



& à far quello è noftra mente lieta.. Però fignor manda pretto per quella,, 



El terzo Sauio dice. 
E noi di Babilonia fiam dauanti, 
Filofofi, Arifmetici, e Poeta. 

El quarto Sauio dice. 
E noi di Piccardia fiam qui venuti, 
c non crediamo i pafsi hauer perduti. 
El primo fauio dice ali Imperadore 
Noi fiam venuti quattrocento miglia* 
credendo far qualche cofa fuprema, 
& hor ch'io alzo le canute ciglia, 



e fi che innanzi à te la fia melata. 

Lo Imperadore dice al Sinifcalco» 
Sinifcalco va mena la donzella 
dinanzi a noi, e tienla ben guardata, 
io vo* veder fc 1 e pur tanto fella, 
che nell'errore ancor fia ottinata. 

El Sinifcalco dicealPImperadorc. 
Signore io vò al tuo comandamento* 
e qui la menerò in vn momento. 
El Sinifcalco vi per (anta Cate- 
rina, e dice. 



vedo la fama noftraabbaifa, e trema,, 

poi che à difputa fiam con vna figlia, Caterina per te manda il Signore; 
opra non è d'acquiftar diadema, Kifponde fanra Caterina, 

che ftimia più Tonor,ch oro, o argeto., Volentier fono alivbidir contenta. 

a* * 1 «...^.rvv s% mm -ri — . x-v TZ" 1 C • 1 1 < I/in 1 t- »"». . ~ ! a- _ _ * 



nia pur iaremo il tuo comandamento 
L'imperadore dice al Cancelliere. 
Su pretto ordina loro, ò Cancelliere 
Jou'; cf^i habbino à /lare ì difput; 



tare, 



El Sinifcalco dice a finta Caterina* 
Eglihadifpotto di voler'onorc 

Rifponde fanra Caterina. 
Sappi clic uiuna cola mi fpau^nra^ 

A * 
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El Sinìfcalco dice. tome fi legge in ogni Profetu, 

Que 'Dottori hanno fatto vn gra romorc e* voftri Idoli fono ingannamene!, 
nel difputar, che paion più di trenta, chc'l Diatiolo fa à voi, e all'altre genti* 

Santa Caterina rifponde El primo Sauio rifponde 

A laude fia del in io Spolo diletto, à Tanta Caterina, 

che nuocer no mi può lor mal eccetto Studiato habbia che tu no dica il vero, 



Giunti dinanzi allo Imperadore, 
santa Caterina dice. 
Io fon Martenzio innanzi a te venuta, 
ma forfi al fin tu te ne pentirai, 
io vofar per Giesv ogni difputa, 
ne co* tuoi Saui mi fpauenterai, 



perche tu vegga il noftro Idolo d'oro, 
in alto ftarc, cglic fublime, e intero, 
e quando noi vogham ci dateforo. 

El fecondo Sauio dice. 
InGiouc forio mi confido, e fpero, 
E! terzo Sauio dice. 



non ti parrà che fia mia mente muta, El fimile io, e fedelmente adoro. 



ma più gagliarda ch'ella fufsi mai, 
tu hai promeffo à quefti gran tefbro, 
& à me che darai s'io vinco loro? 
Lo Imperadorc rifponde à santa 
Caterina, e dice. 
Tu hai parlato fempre pazzamente, 
ma forfè al fin tu te ne pentirai, 
tu vuoi prouare à conuertir la gente, 
ma (lare alla difputa non potrai 



El quarto Sauio dice* 
Meglio tarai Caterina a tornare 
alfldol noflro che non può errare. 
Santa Caterina dice a' Saui. 
Chi fu colui die fe dell'acqua vino, 
e che rifufeitò Lazzero morto, 
el figliuol della Vedoua piccino, 
chi il Cieco alluminò có gran cóforto, 
chi alla Pifcina fanò quel mefehino, 
có qucfti Saui ch'or fon qui al preséte, fc no Giesv, il qual nel mio cor porto, 
che al loro afpetto fol tu tremerai, Giefu fu quel che per noli sagueoffer- 
dì ora à loro quel che à me dicefli, e l'Inferno ferrò, el Cielo aperfe. ( fc, 
che à rifponderti in ordine fonquefthTrouatemi hor che quello voftro ottone, 
Rifponde santa Caterina. argeto, o qual fi voglia altra mézogna 

Vuoi tu veder fe il tuo c gran difetto, far pofsin'altro che ingannar perfone, 
che à me pura, e femplice fanciulla, llate fempre col diauolo in mézogna, 
metter mi vuoi tanti Dottori i petto, che fempremai vi moftra abufione, 
ben che con reco lor non ftimo nulla, f Anima hi il dano,el corpo la vergo-* 
perche ho la gratia dell'amor perfetto però al mio Geesv voltate lai ma,* (gna 

c porterete in Cui la verde palma. 
E v Saui fi marauigliano^conuertiti, 
lo Scalco dice à S. Caterina. 
Tanto altamente, e ben pillar tu fai, 
la fantaFcde tua fortificando, 
e le ragion potenti che dette hai, 
ci vengon tutto il cuore alluminando, 
fi che a Ginsv conuertiti tu ci hai, ■ 

pronti 



in vano il tuo ingegno fi traftulla, 
e con quelli tuoi giudici in vnlgare 
vo' della (anta fede difptìtare. 
Orfu Dottori eh auete Jhidiato, 
che dire voi contro alla Fede mia, 
dico che Giusto che è refufeitaro, 
e che incarnò nella Vergine pia, 
è folo il vero Dm glorificato, . 
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ne, 



> 



6) 



pronti al morire, e patire ogni bando, con ragion vere, e termini finiti/ 



per tato ognun di noi co prof o effetto 
dice,conìerma>e crede quel dia detto 
Lo Imperadore dice a'Saui* 
Io viditnoftrerò gente beftiale 
lavoflrafalfa,c'ftolta fantafia, 
e Ce VI m peno mio può nulla, òvale f 
poi crederete à quello Tuo Ivkfsia, 
forfè che'l cotto vi fapri di fole, 
ch'io v i trarrò del capo la pazzia. 
El terzo Sauio dice allo Impe- 
radorc. 



El terzo Sauio dice. 
E tutti noi gli crediam di buon cuore 
El terzo Sauio fi volta al primo, 
e dice. 

Fa tu rifpofta a qucflo Imperadore. 
El primo Sauio dice alflmpe- 
radore . 

Signor noi non fapiamo che rifporidere 
alle ragion potenti di coilei, 
che tuttiotuti ci ha hauti a còfondere, 
mirando elfer pazzia e* noftri dei, 
no ci vogliam da te fignor nafeondere Noi lìamo Impcrador tutti parati 
vogliam con pura fe credere a lei, à patir morte, & eilcr tormentati, 

c gl'Idoli latrar, perche yeggiamo, Lo Imperadore al Sinifcalco dice. - 

che fotto loro d daimarione andiamo. Và Sinifcalco con molta prestezza, 
Lo Imperadore irato dice. piglia coftor che faui fon tenuti, 

Leuateui dinanzi ì me canaglia, quanto più prefto puoi,e con afprezza 

gente bestiale, fenza fenno alcuno, fa che nel fuoco (ìcn tutti veduti, 
che vna fanciulla tanto polla, ò vaglia, poi checiafeun di lor gl'Idoli Tprezza, 
cheThabbi fatto ammutottr'ognuno, e fonfìà Caterina conuenuti, 
ciafeun di voi con le parole fcaglia> fa lor patir nel fuoco gran tormento, 
e poirifponder non gli sijieffuno, c la poluere lor poi gicra al vento, 
c' libri voftri, i teft i, e la dottrina, El Sinifcalco rifonde alfìnipe* 

fon da rinuolger le fpetie, e tonnina. radore ■ 



Di tante leggi quante voi hauete, 
io non ve ne darei nuattro quattrini,, 
ih cucina buon foldo trouerere, 
c perla via con gl'altri palatini, 
più nella corte mia non ìllarete, > 
voi non valete tutti tre lupini, 
tiepidi, feiocchi, capi di caproni, 
tornate à ripudiare in fu melloni* 
El primo Sauio dice allo Impe- 
radore . 



Fatta farà, ò fignor lama voglia, 
ii come apertamente tu vedrai. 
El Sinifcalco voltandoli al Manv 
goldodice. 
Maeftro qua, acciò che ben ti foglia, 
ordina in piazza vn fuoco come foi, 
e bagna ben le feope, per più doglia 
dare a coi! oro, c più tormentile guai. 

El Manigoldo rifponde. 
Volentieri à tar amilo m'auuicino, 



Che vuo' tu Impcrador che noi facciamo che so che haro deMVn più dVn fióri-. 
co.lci ci ha tuttiquanti sbigottiti, El Sinifcalco dice a'Saui. (j 10 . 




Rapp. di S. Caterina Verg. & Marc. 




/ 
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ch'io dcbbà al fuoco far ciafeu morire. O cara fpofa di Giesv perfetta, 

HI fecondo Sauio rifponde. gran conforto ci hai dato nella mente 

Eccoci qui, &r alla fua prefenza P re g a P c r noi, che nel numer ci metta 

quel.ch'abiam dettolo yogliam ridire de gl'altri che a lui vanno humilinéte. 

fa Sinifcalco quel che hai da fare, El fecondo Sauio a fanta Caterina 

che d'ogni cofa Dio vogliam laudare. dice. 

El Sinifcalco dice a'birri. Vi in pace che da Dio fia benedetta, 



Qua Moro,Niza,Sturla, e tu Sbranato, 
togliete Tarme, e fune da legare, 
c tutti infieme harete accompagnato, 
alia morte coftor fenza indugiare, 
afpetto el Giuftitierche fia tornato, 
c poi di tutti la giuftitia fare. 
Vn Birro dice al Sinifcalco. 



al martir ciafeheduno ènatiente, 
El terzo Sauio dice a fanta Ca- 
terina. 

Offeruar noi vogiiam la tua dottrini 
la Croce è l'arme noftra Caterina. 
Giunti al fuoco el Manigoldo 
dice. 



Hoi 'eccol qui molt'ardito nel volto. Non po(fo fare,ò Sauij ch'io non facci 
El Sinifcalco i quel Birro dice. quanto Tlmperador ce ne difpone, 

Accortiftate non vi fufle tolto, perdo vi chiedo, e prima che vi fpacci, 

El Manigoldo dice al Sinifcalco. fe voi volete fare alcun fermone, 
Io fon tornato, c'1 cappannuccio è fatto, ò teftamento alcun, legato*, o lacci, 
& ogni cofa che mi fa meftiere. ò alcun altra a voi conlòlatione, 

El Sinifcalco dice al Manigoldo. . licentia habbiate, c dite prettamente, 
Menagli via, e fenza farne patto, che poi vi metto in qfto fuoco ardete, 

ch'io ti farò giuflamentc il douere. El primo Sauio dice a tutti. 

El Manigoldo rifponde. O fratei mia leuiam la mente a Dio, 

Io in fu quello aflegnamento hò fatto c ftiam fermi, e coflanti nella fede, 
vn buò giubbone,é fon già ito à bere, El fecondo Sauio rifponde. 



andate li meflere> e ftudicrete, 
che quefta volta non ve la fapete. 
Andando alla morte i Saui, fan- 
ta Caterina gli dice. 
O franchi Caualier forni, e collanti, 
che per Giesv la morte fopportatc, 



Tu parli bene, e però con defio 
ho fermo l'alma, come ciafeun vede. 

El terzo Sauio dice. 
Simil, pien di feruor, morir voglio io* 
con fperanzadel cielo cfTer'herede. 
El quarto Sauio dice, 
voi ven'andrete in Ciel fra gl'altri Sàti, Dianci la pace, e con letitia andiamo 
dotte arde la Diuina cantate, al martirio, e fan Pauol fegukiamo. 

e' non vi fi può gir con balli , e canti, E Sauij fono mefsi nel fuoco, e non 
ne per feguire al mondo vanirate, ardendo, il Manigoldo dice al 

ma per feruire i Dio col cor feoperto, Sinifcalco. 
come fe fan Giouanni nel deferto. Deh guarda Sinifcalco vn poco a quelli 
El primo Sauio rifponde i fanta gin nella fofla morti, e paion viui p 
Caterina, e dice» a El Sinifcalco rifponde. 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 180.7 



t>2 

Tu di ! v<fo,e* no hanno affi e* capélli, Orsù vàSìnifcalco, « ptóto trbiia 
le hanno gliocchilor lucenti, editti, da far batter cortei amaramente, 

El Manigoldo dice al Sinifcalco. poiché lufinghe,e promeffe non giouf 
Manda à dir'al Signor fe vuol vedelli, le battiture la faran prudente, 
ò veramente vna lettera fcriui. e fa che a pietà nefTun fi muoua, 

El Sinifcalco rifponde. vo* ch'ella fia efempio ad ogni gente, 

Io voglio ire in perfona à riferirgli falla batter con tanta crudelcade', 
quefta era cofa,e tutto appunto dirgli, ch'i fc fletta di lei venga pictade. 
El Sinifcalco và allo Imperadore, Rifponde el Sinifcalco . 

c (ji ce< Predo fia fatto fignor mio dolcifsiifio. 

Signore c"è di'nuouo vii cafo nato daroglibattiture intollerabile, 

di quei Saui che à morte condennafli, Et volgendo»" el Sinifcalco al 
nel fuoco fticiafcun di iorgittato, Manigoldo dice, 

fi come primamente comandarti, Va qua maeftro Ri g0i e fia deftrifsim» 
e niunde' corpi loro e maculato, alar l'offitio tuo degno, e laudabile, 
e paion v iui, e quefto vo'che bafti. farai i Caterina audel ìfsimo. 

Lo Imperadorc rifponde. a batter lei non ti vedrai fatiabile, 

Ouerto mi paté vn cafo molto rio, e tanto filetta, e forte queUaleghi, 
cortei el'harà incantati al parer mìo. ch'a gl'Idol noftriella fi volti,e pieghi. 
Lo imperadorc fi volge a fanta El Manigoldo rifponde. 

Caterina e dice. Lato P ur * are a me > cftc f* 1 ctl 10 g°d° 

Caterina vien qui, à quefta volta nell'arre mia, e folla molto bene, 

tu puoi del mio grà regno effer Reina, verghe ho di ferro con iftretto nodo, 
noneiTerpiùcometufuoliftolta. e fe bifogna ho di graffe catene, 
ma folamente all'Idol mio t'inchina, percuoterenla in afpro e crudo modo. 
& ocni mia ricchezza hauer puoi tolta che no potrebbe fentir maggior pene, 
e ftare in fefta da fermentami*, io la farò ben d'animo . mutare, 

darotti verte affai d oro,c di panno, che gl ldol nollri gli taro adorare, 
c ferui fempre che ti feruiranno. El Manigoldo a fanta Caterina 

Santa Caterina rifponde allo dice. 

Imperadore, e dice. Spogliati fuor di doffo querti panni, 

Se tu mi defsi vna montagna d'oro. che tanto fei nel penfiero oftinata, 
«alani verte, e danari infiniti, tu credi forfè con tuoi falfi inganni, 

niù fiera contro à te fatei eh Vn toro, haucr la maiefla noftrafprcgiata, 
Pèrche hai dal vero Dio i fenfi fman iti hor t auuedrai fe curerai gli affanni, 
Tmar vó' il mio Giefu,ch e mio teforo che tu fei quella che farai ingannata, 
Te mi difenderà da' tuo appetiti, ma fc tu ti riuolgi di penfiero, 
« «ito più dici, ho più l'animo duro, Maffenzlo a te non farà più feuero, 
?obba non voglio,e minaccie nó curo Santa Caterina dice al Mani- 
Lo imperatore al Sinifcalco goldo. 
dice così . 
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E* non bìfogiudir tante parole, t ' 'Hor'òl frettò pizzafella fiotti, 
perche ho fermo l 'amino, e'1 pen/ìero, , tu chiamerai merzè piùdVna volta. 

r ia pur quel che'l fignorcomàda.c vuole — — ■ 

ch'io non mi curo fia crudo, e feuet o. Hora viene vn Corriere con viu 
El Manigoldo dice. Lettera in mano, elo Impera* 

. . Vo* veder'hor Te le ti paion fole dote poiché l'ha letta dice, 

le. battiture d'huom potente^ fiero, Baron della mia corte, io ho hauro 
dami ogni man ch'io tela leghi ftretta' vlia lettera, qual vien di Ponente, 



c poi fen za piai il martirio afpetta. 
EtTendo bàttuta Tanta Caterina, 
diceriuoltaal Cielo. 
Non è.più dolce cofa, che portare 
la morte in pace pel Tuo Creatore, 
per me Gnsv volerti fopporcare 
tanti dolori, e con benigno amore 
per me venirti el mondo ad habitare, 



& vn'auuifbhoperqueftafaputo, 
che parcir mi conuien futuramente, 
e la mia fpofa harà ragion tenuto, 
có Prorilio,ch e huó giurto, e prudere, 
predo donzellile voi baroni andiamo, 
e prettamente \:o' che ritorniamo. 
Lo Imperadore fi parte , e la Impe- 
ratrice dice a Profilio. 



io t'ho offerto ranima,e'I mio cuore, Profilio mio, poiché regna lo Impero, 

Giefu conforta me, che apparecchiata & habbiam tutta la dominatione, 

fono a patir per te morte ftratiata. io ti vo' dir auel eh e il mio deriderò, 

Lo Imperadore dice al Si- andar vorrei infino alla prigione 

nifcalco. da Caterina in quel luogo auftero, 

Sinifcalco vien qua, io vo* vedere e porterei! qualche retettione, 

perche non giouaquerta pafsione, àndian digradarne n'ho gran dillo , 

fa che tu non gli dia mangiare, ò bere, c non mi contradir Profilio mio. 



e menai 'ora in ofeura prigione, 
e tanto quiui la voglio tenere, 
ch'ella fi muterà d'oppinione. 

El Sinifcalco rifponde. 
la vò fignore, e non mi parrà graue, 



Profilio rifponde alla Regina. 
Regina valorofa io ho intefo 

quanto farebbe àte fommo piacere, 
non fon manco di tedi-voglia accefo, 
perch'io vorrei Caterina vedere, 



a metterla in prigione , ecco la chiaue. andianfe vuoi,béehe ci fia gran pefo, 
Voltandoli elSinifcalco afanta che fe Maffenzio poi l'harà àYapere, 
Caterina dice. dubito a:lai che quel non ci minacci, • 

Poi che non gioua querta battitura, e forfè per ifdeguo non ci cacci, 

conuient i vna prigione ora habirare, La Reginadicc a Profilio. 
poi che vuoi ftar col fignore alla dura,: Non dubitare, andiamo à veder quella 
pure alla fin ti conuerrà piegare. eh e di virtù vna viuafontana, 

Santa Caterina rifponde. ^ e volentieri io odo fu a lauella, 

S v io ftìf.'- drento à mille grolle mura tanto è benigna , e nel parlare vUiana. 
tanto potrò Gesv mio contemplare Profilio rifponde. 

El Siuifcalco dice, panni mil.l anni veder la donzella, 

per dar 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 180.7 



, per dar conforto à lei vera Cristiana, 
ne' Tuoi affanni, e nella pafsione, 
& ho in lei vna gran diuotione. 
La Regina, e Profilio vanno alla 
prigionie la Regina dice a fanta 
Caterina . 
O faggia, onefta, e bella giouinetta, 
confortati, e fopporta in patienza, 



contro la legge noftra /tolta, c vanv 
fc bifognafsi morte patirei 
perGicfuChrifto. 

La Regina dice a Profilio, 
Io el fimil farei. 

La Regina piglia licenza, e dice. 
Rella in buon ora nobil Caterina, 
al noftro gran palazzo torneremo 



sépi e da me, per quàVio poffo afpettà. rìpien della Crift iana tua dottrina, 



e quanto tu ci hai detto feguiremo, 
che fia dell'alma noftra medicina , 
fe morte per Gtnsv noi fofterremo. 
rimanti in pace. 

Santa Caterina rifponde. 
Andate alla buon'ora, 



hauere onore, e pietofa clemenza, 
e fei qui a Profilio molto accetta, 
che fe non fufsi per la gran temenza 
ch'auià del noli ro Imperio che no tor- 
cauerémotifuorper molti giorni, (ni, 
S. Caterina rifponde alla Regina. 

Somma Regina,? hò in quefta prigione, Profilio,c tu Regina alta, e decora. 

Gaudio infinito, quando à Giesv péfo, " 

tutto quel che vi pare affìittione, Ora lo Imperadore torna, e dice. 

è conforto, e letitia all'ai ma, e'1 fenfo, al Sinifcalco. 

qui contemplo Giesv con deuotione, Va Sinifcalco infino alla prigione, 

e fento,e veggio lo fplendore imméfo doue filetta metterti Caterina, 

de ef Angeli mandati dal mio Dio, morta effer dee fecondo la ragione 

per ricreare fpelTo il corpo mio. per la fame, e per l'afpra dlfciplma, 

Et voltandoli fanta Caterina chiami hor Giesv per fua ditenfione, 

a Profilio dice. nor cne ^ ar ^ eDDC m ' a terra china. 

Io preco te, ò prudente Profilio, Rifponde il Sinifcalco. 

che tu abbia fede nel mio Dio eterno, Signore io vo, e la rifpofta harai, j 

e fe per lui pàtifsi amaro efilio, fe è viua, ò morta pretto tu il faprai. 
ò morte, ò derifione, ò gràde fcherno, El Sinifcalco va alla pngione,c 

che eiouò fenno, o feienza a Virgilio rroua viua Sara Caterma.e tor- 

dannato fenza fede nell'inferno ? na all'Imperadore, e dice. 

Imperadore io fono a te tornato, 



però cercate la mia ferma fede, 
e farete del Ciel con Dio erede. 
La Regina rifponde. 
lo fon contenta, e credo che fia il vero, 
effer perfetta la tua fe Criftiana. 
profilio ancora rifponde. 
v p t io Madonna con l'animo intero 
v o* Jifprezzar la noftra fe pagana, 
& in Giesv io mi confido, e fpero, 



& ho veduco vna co!a flupenda, 
la dC.ro è vn fplédor che m'haabaglia 
che par acor tutto'l miocor'accéda^o 
e vn'odor che conforto m'ha dato, 
evo' (ignor che chiaro aneor'intenda, 
che Caterina è viua, & e più bella, 
che mai vedetti quella damigella^ 
Lo Imperadore rifponde. 
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Oimè che di tu, éH*è gran cola, tu no vuoil vera al %nor confe.ftre^ 

per cerco che qualcuglliaproueduiro, econbugierifpondi,e con inganni, 

l'animo mio per quefto non fi pofa, da qui le man ch'io te le vo' legare, 

hc\ nne»ftn rafo finuro. oua Tedefchino- e rn Ma7,i.e tu Nini 



fin ch'io non ho queflo cafo faputo, 
vlurà mandato certo la mia fpofa 
à dargli con Profitto qualche aiuto, 
quato più péfo à qucfto,più fhipifco 
e di parlarne quafi non ardifeo. 

Hor va pretto, vna guardia fa che pigli, 
legala alla colonna preflamenre, 
ma prima con parole dolci digli, 
che il ver ti dica appunto chiaramere, 
e sVila niega, adopera gl artigli, 
ch'io vo'fapcr fé glie deHe mie gente, 
fé non lo dice, menala dipoi 
legata innanzi à tuctiquanti noi. 
c Rifponde ci Sinifcalco. 

Tutto farò fignorc in vii momento, 
per mantenerla gloria dell'Imperio. 

Voltandofi il Sinifcalco a'Birri dice. 
Prcfto famigli con grande ardimento, 
pigliate li, conle prigion quel Nero. 

VnBirro rifponde. 
Volenticr Sinifcalco à compimento 



qua Tedefchino, e tu Maza,e tu Nani, 
ch'io voglio a quello della corda dare 
tira tei fu, ch'io sò che tu'l dirai, 
o le tue braccia sii vi tufferai. 

Tirato il Moro in fu la corda dice. 
Oimc . 

El Sinifcalco dice* 
O ti mandi, dimmi el vero» 

El Moro rifponde. 
Deh ponetemi giù. 

El Sinifcalco ri/poude. 
Io fon contento , 
fe tu poi no'l dirai, intendi Nero, 
raddoppienti il duol per ogm'i ceto. 

El Moro confefla, e dice. 
Dirotti quel ch'io viddi,e dou'io ero, 
non mi dar Sinifcalco più tormento. 
El Sinifcalco lo fa pofare, 
e dice . 

Dicci ora appunto rutto quel che fai, 
e chiaramente quanto veduto hai. 
El Moro dice allo Imperadore. 



lo metteremo , acciò tu fappia il vero. 

El Sinifcalco dice. Io viddi andar Profilio, e la Regiiu 

Per donarli più pena,e maggior duolo à far con Caterina parlamento, 
andate per la timc, ci correggiuolo. Lo Imperadore dice al Si- 

El Sinifcalco dice al Moro. . nifcalco. 

Moro vien qua, e' ti bifogna dire Vi Sinifcalco, e mena Caterina, 

el ver, di quel che farai domandato, 
alla prigione alcun veduto hai gire, 
corrai voler del gran fi gnor pregiato, 
fe tu noi di, tormento hai a putire, 



vedi ogni cofa è qui apparecchiato. 

El Moro rifponde. 
Sappi che mai di ninna conditione 
io viddi gente andare alla prigione. 
El Sinifcalco dice al Moro. 



che voglio intéder queilo fondameto. 
El Sinifcalco dice allo Impe- 
radore. 

Io vò fignor con furia, e con rouina 
innanzi ite merrolla invìi momento. 
Giunto el Sinifcalco a fanta 
Caterina gli dice, 
Efciquà prello, e vieni al gran (Tgnore. 
Rifponde fanta Caterina. 



^ | ^lllUVUl»'" « — -w - - ^ - - - -» •^-•r- - «■^•~j»»«»v** Villi il* 

Su pretto fpeglia fuor di dolio e' panni, Andiamo prcilo, apri, chi' efcaf.jore. 
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/ 

Giunto e! SI nìfcalco con fantaCa- la carnee! fangue d j af tormentatore, 
terina dinanzi allo Imperadore, c l'alma Tempre à Gif sv Saliurore. 
Lo Imperadore dice. Lo Imperadore dice a! Sinifcalco. 

Voglio da te Caterina fapere, Su pretto Sinifcalco fa che habbia 

mentre che fei nella carcere Hata, qui di prefeate due tagl ienti Ruote, 
chi t'ha dato mangiare , e poi da bere, e Caterina con furia, e con rabbia, 
che tu fei viua, e fi ben nutricata. tra quel le metri, e nó faccian più note, 

* Satita Caterina rifponde. pietà neftuna di lei più non s'habbia, 

Io tei dirò, e farottel vedere, che più vederla mia mente non puote, 

io nó fui mai da huom mortai cibata, fate per modo ch'ella fia percoua, 
el mio Gicfu è quel che m'ha nutrito, fi che fpezzi la carne', i ncrui, e Tofla. 
che chi fi rida in lui mai è impedito. El Sinifcalco rifpondc allo Impe- 

Lo Imperadore dice à fanta Ca- radore. 

ter j^ a Di buona voglia fatto ha fignore. 

Tu fei ancora nel tuo pender rio, Voltando/i el Sinifcalco a (anta 

econfentirnonvuoilavogliamia, Caterina dice, 

fanuto i' hò che contro ai voler mio Per dare fpaccio vieti qua Caterina. 



vi venne la mia donna, e te pazzia, 
ma fe tu vuoi ancor con buon dillo, 
ti farò grande onore, e cortefia, 
fe tomi àmeterrotti Caterina 
non come ferua, ma come Regina. 
Rifponde fanta Caterina. 

Non creder già ch'io facci tanto male, 
ch'io lafsi il mio Iefn ch'èbé perfetto, 
e facci à modo tuo, che fei mortale, 
di viti) pieno, e d'ogni gran ditetto , 
al mio Signore Re celeiliale 

, voglio feruir col cuor pudico,e netto, 
ne creder già che mai m'efea di mente, 



Dipoi voltandoli al Manigoldo 
dice . 

Maeftro Rigo, orfu con duro cuore 
metti fra quelle ruote !a mefehina. 

El Manigoldo dice a S. Caterina. 
Che vuo'tu fare? innanzi chel dolore 
tidia,al noftro Imperador t'inchina* 

Santa Caterina dice ai Mani- 
goldo . 

Deh tà Toffitio tuo, che quefte co(e 
mi fon ripofo, e fiori, e gigli, e rofe* 
El Manigoldo dice a fanta 
Caterina , 



ne crcacT^tcjiwiii^wii * . r c . x . . 

elmio Signor ch'è più dite potente. Notiti parranno rofe,fiori,o gigli, 

v ^ » :r L. .1 r„^« rAmp mi /il fi!U*frP'niiiifTP nn nini 



Lo imperadore rifponde àfanu 
Caterina. 
F/ ti conuien Caterina pigliare 
vna delle due cofe prettamente, 
ò tu conferiti di facriheare, 
Te non tormento haraifubitamente 
* Santa Caterina rifponde. 



come tu dì queftepungenti ruote, 
quando tu fentirai la carne aprirgli, 
che IVn ferro con l'altro fi percuote 
fe tu vuoi dire al fìgnor niente» digli, 
che del tuo dlno il cor tutto mi fcuote 
fe non ti fpoglia, ch'io ti vo' legare. 
Santa Caterina rifponde. 



neh fa pur orefice più mm indugiare Lattami prima vn prego a Ojefij Fare, 
rtratiami qu&O vuoi pur nulamente, Santa Caterina . inginocchio»! dice. 




/ 
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O'demwtc GiesvÌ io fo» pàrat* 
à fopportar per te pena, e flagelli , 
perche la tua potenza hai dimoflrata 
à querti iniqui, micidiali, e felli, 
acciò che la tua Fede fiaetaltata 
fopra di lor, che fon di te ribelli, 
vedi el martir ordinato à mia morte, 



'Iicflrv3 qua jwcftof rientra in prigione. 

^Santa Caterina rifponde. 
Nó può il diauol dou è ila Groee ftare, 
ne doue à Dio fi la fanra oratione. 
El Sinifcalco dice a Canta. 
Caterina* 
Hortiralàchcperaucfto chchaifatto 



fammi coliate in querto punto,e forte, non afpettar mai più dal Signor patto. 
Effendo porta Sàta Caterina tra due La Regina veduto qucfto miracolo, 
ruote, vengono due Angeli fopra dice allo Imperadore. 



di lei, & vrio di loro dice. 
Non dubitare, ò Verdine pud ica, 
l'anima tua di grana e tutta piena , 
coftoro hanno durato gran fatica, 
per farti in Cielo angelica, e fcrena, 
la penati leuiam fedele amica 



Serenifsimo,e magno Imperadore, 
vn fegno, e gran miracolo ho veduto, 
ch*à moftro à Caterina il fuo Signore, 
ch'ognu n gli dourebbe haucr creduto, 
panni tu habbi fatto grand'errore 
a non hauer fuoi configli tenuto, 
deì SómoDio,e nel fuo amor ci mena & io per me gli credo, e che fia Dio 
però ftà forte, e nulla non temere, lo credo, e l'idol noftro falfo, e rio. 
che da lor non potrai qui doglia auere Lo Imperadore rifponde alla 
El Sinifcalco hauédo veduto quello Regina, 
va allo 1 1 -ìperadore, e dice. Certo fon'hor ch'alia prigione andarti 
Sappi Signor ch'io tremo di fpauento, infieme con Profilio a mio difpetto, 
: d'vn cafo grande, che par'impofsibile, e cofe da mangiar tu gli portarti, 
mettendo Caterina in fui tormento, & hor cómdfo hai quell'altro difetto 
venne vn tremuoto, e fu tato terribile, il qual mi par ch'alia giuftitia bafti, 
che'l giurt ìtier è morto in vn mométo far vo' ragl latti le poppe dal petto>. 



Lo Imperadore rifponde al 
Sinifcalco. 
Tremar fai me di quelle cofe orribili 
e dou'è Caterina ? 

Rifponde il Sinifcalco. 
èinginocchione. 
Lo Imperadore dice al Sini- 
fcalco . 



La Regina allo Imperadore 
dice . 

Fatu,fèrmo ho'l penficro^vo' morire 
Crirtiana,e per Giesv voTorTcrire. 
Lo Imperadore dice al Si- 
nifcalco. 
Sinifcalco vicn qua, piglia cortei, 
ch'i prefo de'Crillian nuoua dottrina. 



Va prertamente, e mettila m prigione, eche vada più innanzi non vorrei, 



El Sinifcalco diceafanta 
Caterina . 
Non ti bifogna far vifta di orare, 
e rtar tanto diuota ginocchionc, 
fappiam che fai e' diauoli incantare, 



ma vo trattarla come Caterina, 
poi che lalfato ell'ha tutti t miei dei, 
muoia di inorte ratiera, e mefc'iiqa, 
& à cagi :>n che mia parola vagli, 
fa che dal pc:to le poppe gli tagli. 

El Siai- 
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E! Sinifòatco rifponde allo Impe* tfte àdora i h quale dice alla 
radore, poi dice alla Regina* Regina . 

Fatto fari Regina, e* conuien fare Cara forella, che fia benedetta 
la voglia in qdo del fignor che vuole, dal noftro Dio Gicftt clemente, e piai 



che le mammelle ti facci tagliare, 
e poi la tefta, onde affai me ne duole, 
patienza habbi a qiiefto fopportare, 
non polTo contradirc à fue parole. 

La Regina rifponde. 
Io fon contenta, q la morte m'è vita, 
parmi millenni far di qui partirà. 
El Sinifcalco dice ai Manigoldo. 
Maftro Rigo odi qui . 

El Manigoldo rifponde. 
Mefler, che vuoi t 
che s'ha egli a fare? 

El Sinifcalco dice. , 
Stammiavdire, 

fa con preftezza, e deftro comefuoi, 
prendi qui la Regina con ardire, 
le poppe taglienti co' fera rùoi, 
la tella ancor ti bifogna partire 
dal bufi o. 

El Manigoldo dice. 
O che ha fatto la Regina ? 

El Sinifcalco rifponde. 
Perche creduto eli 'ha a Caterina. 
El Manigoldo dice alla Regina. 
Mo'ro mi duole hauere i far tal cofa, 
matti hàrai Madonna patienza, 
fc fatto hauefsi la cofa nafeofa, 
feguita non faria fi ria fentenza, 
dammi I è mani, e in pace ti potè, 
ch'io vo* legarti per vbidienza. 
La Reginadiccal Manigoldo. 



fti forte non temei là faMa fetta 
d'alcuna pena, òdi tormento rio, . 
gl'Angeli,^ Sari ognuno in ciel r'afpctv 
però volgi la mente al Sómo Dio, (ca 
cheti confoleri^al che farai 
contenta, e lieta più che fufsi maù 
La Regina rifponde ifanta 
Caterina . 
O dolce Cateriua, che a* tuoi preghi 
mi fei CrifHatia,e per amor di quello 
Dio Giéfu,-non creder ch'io mi pieghi 
ne mirimuouadaquelfanto Agnello, 
riè pcrtormenró,ò mortelo rinieghi, 
ch'ò netto il mio cuor d'ogii atro, fello 
dammi la piee,e morrò con gran zelo 
e riuedrenciCaterinainCielo, 
Giunti al luogo della giuftiria, ci 
Manigoldo dice alla Regina , 
fendo legata. 
Madonna tniatu ti vedi legata, 

e prefo ho i manoil coirei per tagliare 
fe vuoi la fc Criiliana hauer negata, 
io lalferò Ógni' martirio ftare. 

La Regina rifponde. 
Fi pur IVfftcio ruo,ch'io mi fon data 
al vero Dio, e quel voglio inuocar^ 
che m'aiuti, conforti, e mi difenda, 
canro che l'alma alla fua gloria prenda 
Tagliando il Manigoldo le poppe, 
alla Regina, ella dice. 



Giesv, Giesv, Giesv dolcezza mia, 
Eccomi,Tega,andianne ch'io negodo mifericordia alla fragili tade, 

El Manigoldo dice alla Regina. fe fi rifatte vii po' la carne mia, 
Andate là,che voi fapcte il modo. tanto e maggior la tua granraritade, 
Andando la Regina al luogo della confola me, in quefia doglia ria 
ginilitia, troua fanra Caterina da qtwfti iniqui, & in benìgnitadc, 
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perdona loro, c fagfi rauucderè' 
del grancTerrote, e la tua fe tenere. 
El Sinilcatco dice al Manigoldo. 
Scioglila maftro Rigore poi la mena, 
in fui praret eh e luogo più coperto,, 
e ù di dargli mcn che tu puoi pena, 
taglia la tea a, e poi harai il tuo metto 
dipoi ritorna, e teco i Birri mena, 
che pagato farai quefto fia certo. 

Rifpon.dc il Manigoldo. 
Io farò Sinifcalco quel che hai detto,, 
andian. Madonna. 

La Regina rifponde. 
Andiam, che m'è diletto. 
El Sinifcalco airimperadotc dice. 
Io ho fatco fignor la eltecutionc 
della Regina com'hai comandato, 
e feci che per manco dilegioue, 
che'l capo -fiifti inful pratel tagliato. 
Lo Imperadorcdice 



nquei Dottòrch'cbbon lTdol negato, 
pure fperanza alquanto mi conforta, 
vo* fpofarti Regina del mio flato, 
fe tu fei fauia, prudente,^ accorra, 
pertutt'il Regno hafai'l badomadato, 
ma fe non vieni à far la voglia mia, 

h come della miadonna di te fia. 
Saura Caterina rifponde allo 
Impcradorc. 

Guarda Mailènzio, prima ch'io mi muti 
d'amar Giesv, io va' patir la morte, 
nonbifogna che meco più difputi, 
che'l miopéfìer e più robufto.e forte 
che filisi mai, e lui vo' che m'aiuti 
contro alla (èrta, e tua maligna forte, 
e prima. ogni gran pena porterei, 
ch'io leuafsi da Dio, c'penfìcr mici. 
Lo Impcradore dice al Si- 
nifcalco,, 

Sinifcalco- \ù mena Caterina 



Perduto ho la mia donna con ragione legaraftrctra, e tagliali la tefta, 



e carfci gran Dottori, che ingannato 
gl 'ha Caterina^ ancor ve' prouaie 
le mutar pollo, falla qui menare. 
Ei Sinifcalco va per (anta Cate- 
rina, e dice 
Caterina vien prcftaadvbidirc* 

al figns^r, per v.dcr ferlaifato hai 
m£ quello tuaDio, e fé vorrai fèguire. 
]!SPbglia fukic donna fua farai-. 
: Saura Caterina vifpoudc 
A ndia viapreflo,i' vo v priuia.morirc,. 
chel mio dolce Giksv negar gii mai-. 
HI Saiifcalco dice a fanta Ca- 
. retina . 
Va la, tu tèi tropp'oflinata, e torte, 



ma prima al tépio à.Gioue rauuicina, 
e inginocchiar vi fa per forza quella. 
£1 Sinifcalco rifpomlc allo 
Imperadore.. - 
Di buona voglia metrò la fantina, 
che 1 dio difpetto inchinerà la tefta*. 
e poi dal bullo glierharcra fcuare, 
incoine mei potetti comandare, 
Ht voltando fi il Sinifcalco aL 
Manijgpldo dice.. 
Qua Giullitiere, fa che predo leghi 
le mani i Caterina, & andiam via, > 
e nou.hauer pierà, pcrchetipre^hiV 
ma fèmpre con difpetco y e ricadia. 
Il Manigoldo ri fpódj a! Sinifcalco. 



fe non ti mnn,io sò.che n harai morte., Lampada taglia.vn trarrò chiTa fpieghi 

Lo Impevadoredicea lanta. gli taglio il collo* Tho^buona balia, 

Caterina ^ f« °l rr ^ tìj Ò pa/.za da catene, 

Cat?rioaP^t;te.mia fpofa è morta,, dx morte vuole, e poceua haucr bene. 



vhj 
Menai 
l 

poic 

fetu 
Vuo 
in qi 

i 

ìogl; 
i 
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Giunti aì Tempii e! Sinifcalco, 
fa inginocchiar per forra fan* 
ta Caterina, e dice. 
Qui ri bifogna aderto inginocchiare, 
e fare alh Dei noftri nucrenza. 
Santa Caterina ginocchioni dice. 
O Signor mio Giesv voglia moftrare, 
che i te fi conuicn tar fariucrenza, 
fa che queft *Idol venga à rouinarc, 
difcacciando il demon con violenza» 
moftraicoftor la lorgrauc pazzia, 
che a! tuo nimico laude non fi dia. 
Finita l'oratione, VI dolo cade» 
e fanra Caterina dice al Si- 
nifcalco. 

Che dici Sinifcalco i quefto legno? 

El Sinifcalco rifpondc. 
Debbi hauer fatto inganni, e tue malie. 

Santa Caterina rifpondc. 
Il mio Giesv, cVc Signor d\>gnì regno, die merita il Virginco tuo valore, 



Sàivta Caterina ginocchioni 
orando dice. 
O luce incomprenfibile, alta, e pura, 
ò fonte df pietad e, ò bene eterno, 
conforta me in quefta morte dura, 
con la dolcezza dell'amor fupcrno, 
1 alma ti rendo, e quefta vita ofeura 
hor lieta laflfo, e ferrami l'Inferno; 
Signor nelle tue braccia il fpirto redo, 
x:he gran dolcezza i'hò per te morédo. 
Fornita roiationcda S.Catcrina, 
s'ode in alto in vna nuuola 
v.na voce dicendo. 
Vieni Diletta mia, vieni ò mia Spofa, 
vieni a godere in Ciel beata vita, 
vieni chequiui farai gloriofa, 
e nel Cor delle Vergini gradita; 
ch'ognVnaad incótrartì hor vien gio* 
* la Corona recanti fiorita, (iofa, 



v'ha pur dimoftro le voft rerefie. 
El Sinifcalco dice al Manigoldo. 
Menala via, che con impeto, e sdegno 
ti faren gran difpetro, e villania. 
El Manigoldo dice a fanti Ca- 
terina. 

Orsù vien Caterina, e qui t'affetta^ 
poiché tj fei vna tal morte eletta 



e*l Martirio fofferto per mio amore. 
Haueudo S. Caterina vdita TAL 
tifciiru voce, di nuouo oran- 
do dice 

Io ti ringratìo Girsv Signor mio, 
che degnato ti fcid'efaudirmi. 
Voltataci al Giuftitierc dice. 
$ Fi Giuftitier rvffitio tuo fi rio, 



Spogliati il butto, e poi la tefta inchina, che poco tempo t auaza i fchernirm^ 
fe tu non vuoi nel martino /tentare. contenta del tuo Sir Tempio difio, 



Vuoi tu ancora ò mifera mefehina 
in queflo diremo il tuo Giesv negare. 
Santa Caterina rifponde al 
Manigoldo. 
Fi quel efee vuoi,che con falda dottrina 
voglio nella mia fe collante (lare. 
El Manigoldo dice. 
Innanzi chi' alzi ci braccio, fe dir vuoi, 
parla predo, & il colpo afpctta poi. 



eh io vedo in Ciclo il mìo Signor gra- 
Di nuouo orando dice. (dirmi. 
Eccomi Spofo mio Gi/sv Diuino, 
Predi l'Anima mia,ehe i te m'inchino. 

Aderto il Giuftiticre rfitaqlia la 
Tefta; & in fegno della Tua pu- 
rifsima innocenza , c della fu* 
verginità vfei dal fuo fanto 
Corpo Sangue , e Latte* 
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Dipoi (ubico vengalo eli Angeli 
e pigliano il Coipo di S. Cate- 
rina, p;er portarlo in alto a fc- 
pellire fopra il Monte Sinai, 
. e cantando dicano. 
Alma, che in Ciel ne vai felice, e Tanta, 
Con l'Angeliche fquadre, 
* Oue la gloria tua quiui hor fi canta 

Alianti al Sommo Padre, 
Con melodia piuina: 
Ecco, dicanola Vergin Caterina, 
Che col Martirio fuo afpro, e feroce, 
Vinfe il Tiranno atroce. 
Noi del tuo Santo Corpo habbiipn ; 

la cura, 
E gli darem fublime fepoltura 
Nel Monte Sinai ; onde à Tua gloria 
Quindi viurà di Te fama , e memoria. 4 

IL FI N 
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